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	TEMPRA E…
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	CUORE !




Quale “bagaglio” nel cammino della vita?

“INTERVISTA in ESCLUSIVA” a…
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S. Paolo
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Don Orione
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Papa Francesco


Il Ritiro inizia il 24 (h.18) e termina col pranzo del 26

Carissimo/a, ti accogliamo con gioia per una sosta di riflessione e un’esperienza di preghiera vera e di amicizia.  

PROGRAMMA

· VENERDI’ 24 APRILE

18.00: arrivi ed accoglienza – 19.00: celebriamo la preghiera di Vespro 
19.30 cena in fraternità 
21.00: presentazione  dei partecipanti e del corso.  Una “pagina-ossigeno” nelle salite della mia vita…Davanti allo “specchio” -Il Maestro è qui e …ti chiama!
· SABATO 25 APRILE
7.15:  footing mariano… Colazione 

9.00: -Quale “Bagaglio” per il cammino? Tempra e cuore… Riflessione personale  -  Lavori di gruppo – 

11.30: S. Messa  con testimonianze…

12.30: Pranzo…Pausa di riposo 

15.00:
Pensi di essere promosso/a in…amore?                         Riflessione personale – testimonianze-

17.00: Tempo dialogo personale –confessioni … preghiera di lode 

19.30: Cena  - Serata di fraternità

21.00: Momento mariano - Adorazione notturna…

· DOMENICA 26 APRILE

7.45:
Vogliamo svegliare l’aurora: le lodi nel parco - colazione

9.00:
Incontro di verifica e preparazione Santa Messa

10.30: Santa Messa con la comunità di S. Biagio

12.30: Pranzo e arrivederci agli …esercizi del  17 – 20 Agosto…
Info: 0721.823.175   d.alesiani@virgilio.it   www.sanbiagiofano.it
“DON ORIONE EBBE LA TEMPRA E IL CUORE  

DELL’APOSTOLO PAOLO”

· Introduzione: esperienza autobiografica …poi 26 Ottobre 1980: Beatificazione “Ebbe la tempra e il cuore dell’Apostolo Paolo”( G. Paolo II)

- PAGINA ORIONINA RILETTA ALLA LUCE DI  S. PAOLO  

Riportiamo una delle più belle pagine di Don Orione, riletta  e commentata con  pensieri  tratti dalle lettere di S. Paolo. Il modo più efficace, ci sembra,  per vedere, quasi in sinossi, a quale fonte Don Orione attingesse  nel suo quotidiano sentire ed operare. Due anime grandi. Un solo spirito.
DON  ORIONE
-  SAN  PAOLO

	Non saper vedere e amare nel mondo che le anime dei nostri fratelli.   Anime di piccoli, anime di poveri, anime di peccatori, anime di giusti, anime di traviati, anime di penitenti, anime di ribelli alla volontà di Dio, anime ribelli alla Santa Chiesa di Cristo, anime di figli degeneri,anime di sacerdoti sciagurati e perfidi, anime semplici pure angeliche di vergini, 

tutte sono amate da Cristo,per tutte Cristo è morto,tutte Cristo vuole salve tra le Sue braccia e sul Suo Cuore trafitto. 

Vedere e sentire Cristo nell'uomo. Dobbiamo avere in noi la musica profondissima della carità.

  Io non sento che una infinita,

 divina sinfonia di spiriti, palpitanti attorno alla Croce.   Dalla Croce Cristo grida “Sitio”. Terribile grido di arsura, che non è della carne,ma è grido di sete di anime, ed è per questa sete delle anime nostre che Cristo muore.

  Ponimi, o Signore, sulla  bocca dell'inferno, perché io, per la misericordia tua la chiuda.

Che il mio segreto martirio  per la salvezza delle anime, di tutte le anime, sia il mio paradiso  e la suprema mia beatitudine.

Scriverò la mia vita con le lacrime e col sangue.

  L'ingiustizia degli uomini non ci affievolisca la fiducia piena nella bontà di Dio.

  La nostra carità è un dolcissimo

e folle amore di Dio e degli uomini

che non è della terra.

La carità di Cristo è di tanta dolcezza e sì ineffabile che il cuore non può pensare, 

né dire,né l'occhio vedere, né l'orecchio udire.

Parole sempre affocate.

Soffrire, tacere, pregare, amare, 

crocifiggersi e adorare.

Lume e pace di cuore.Salirò il mio Calvario come agnello mansueto.

Apostolato e martirio;

 martirio e apostolato.

  Le nostre anime e le nostre parole

devono essere bianche, caste, quasi infantili e devono portare a tutti un soffio di fede, di bontà, di conforto che elevi verso il Cielo.

   Edificare Cristo! Edificare sempre!    «Petra autem est Christus!»  (64PG)
	 “…Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per  guadagnarne il maggior numero:               Mi sono  fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto  a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno.  Tutto io faccio per il  vangelo, per diventarne partecipe con loro.(1Cor. 9,19ss)

“…Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino  alla conoscenza della verità. (1Tim 2, 4s)

 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma  non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un  cembalo che tintinna. (1Cor 13,1ss)

 “Siete stati comperati a caro prezzo” (1Cor 7,23) .“Questa vita  nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e  ha dato se stesso per me” ( Gal 2,20).

 “Dico la verità in Cristo… Vorrei infatti essere io stesso  anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei  consanguinei secondo la carne. (Rom 9,3) “

 Vi ho scritto  in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte  lacrime,  per farvi conoscere l'affetto  immenso che ho per voi.( 2Cor 2,4)

Se Dio è per noi, chi sarà  contro di noi?.  Io sono infatti persuaso che né morte né vita,  né angeli né principati, né presente né avvenire,  né alcun'altra creatura potrà mai separarci  dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. (Rm 8, 38s)

La carità è paziente, è benigna la carità; Tutto copre, tutto crede,  tutto spera, tutto sopporta.  (1Cor. 13, 4)  

“Insultati, benediciamo; perseguitati,  sopportiamo;  calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi” (1 Cor 4,12)

“Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra  bocca; ma piuttosto, parole buone che possano servire per la  necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano” (Ef. 4,29)

“Infatti nessuno può porre  un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù  Cristo 

1COR. 3.20




A) -DON ORIONE EBBE LA TEMPRA DELL’APOSTOLO PAOLO

1. Tempra, come personalità ricca e forte 

	· Paolo fiero della sua città natale: 

“Rispose Paolo: “Io  sono un Giudeo di Tarso di Cilicia, cittadino di una città non certo  senza importanza. ”. (Atti 21,39)

· Può vantarsi, di essersi formato in una delle più famose scuole di Gerusalemme:

“Io sono  un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città,  formato alla scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge  paterna, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. “ (Atti  22,3)

· Ci tiene alla sua cittadinanza romana 
“Ma quando l'ebbero legato con le cinghie, Paolo disse al  centurione che gli stava accanto: “Potete voi flagellare un cittadino  romano, non ancora giudicato?”.  Udito ciò, il centurione corse a  riferire al tribuno: “Che cosa stai per fare? Quell'uomo è un  romano!”.  Allora il tribuno si recò da Paolo e gli domandò:  “Dimmi, tu sei cittadino romano?”. Rispose: “Sì”.  Replicò il  tribuno: “Io questa cittadinanza l'ho acquistata a caro prezzo”. Paolo  disse: “Io, invece, lo sono di nascita!”.(Atti c. 22, 24ss)

· Ha una notevole cultura,  

“Mentr'egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse:  “Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!”. (Atti 26,24 )

· E’ sicuramente un poliglotta. 

 “Sul punto di esser condotto nella fortezza, Paolo disse al tribuno:  “Posso dirti una parola?”. “Conosci il greco?, disse quello.  Avendo egli acconsentito, Paolo, stando in piedi sui gradini,  fece cenno con la mano al popolo e, fattosi un grande silenzio, rivolse  loro la parola in ebraico(Atti c. 21, 39ss)

· Ama la Parola di Dio, 
Poco prima di morire, chiederà a Timoteo: 
“ Venendo, portami i libri e soprattutto le pergamene” (2Tim 4,13)

· Ma ha anche un mestiere
· “Paolo si recò da loro e poiché 

erano del medesimo  mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di  mestiere fabbricatori di tende. Ogni sabato poi discuteva nella  sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. (Atti, 18, 3ss)

· E La sua costituzione fisica? 

 “Tre  volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre  volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle  onde.  Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli;  fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni,  freddo e nudità”.                            ( 2Cor. 11,25ss)

2.TEMPRA, COME FORZA DI VOLONTÀ 

 “ Ma giunsero da Antiochia e da Icònio  alcuni Giudei, i quali  trassero dalla loro parte la folla; essi presero Paolo a sassate e quindi  lo trascinarono fuori della città, credendolo morto.  Allora gli si  fecero attorno i discepoli ed egli, alzatosi, entrò in città” “Il giorno  dopo partì con Barnaba alla volta di Derbe” ( Atti 14,19ss)

· A FILIPPI. La  folla insorge e i  magistrati,
 “fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli  e  dopo averli caricati di colpi, li gettarono in prigione e ordinarono al  carceriere di far buona guardia”. 

- Ma esige anche rispetto  e pubbliche scuse:

“ Ma Paolo disse alle guardie: “Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, sebbene siamo cittadini  romani, e ci hanno gettati in prigione; e ora ci fanno uscire di  nascosto? No davvero! Vengano di persona a condurci fuori!”. 

E così fu con tanto di scuse:

 “ vennero e si scusarono con loro;  poi li fecero uscire e li pregarono di partire dalla città.” (Atti 16, 37ss)


	· E Don Orione?

Aveva un grande e fattivo amore alla sua terra,  lettera scritta al suo vescovo il 15 Dic. 1921 da Rio 

“Mio caro e venerato padre in Gesù Cristo, Mg.r Arcivescovo mi ha dato una parrocchia al Braz che è il quartiere più popolato dai nostri emigrati: apriremo scuole: apriremo, con l’aiuto di Dio e di anime generose, un vero segretariato e ufficio di lavoro, e una Casa operaia italiana, che sarà la vera Casa del popolo e del lavoro; - vi sarà attigua e annessa una chiesa, ma una bella chiesa, di stile italiano, e andranno uniti: Dio e popolo.  Poveri emigrati! poveri nostri fratelli italiani! che sono a S. Paolo, tra padri e figli, sono più di 300.000,  tutto sangue italiano!” “È la prima lettera che scrivo nel nuovo anno, e in quest’alba del I Gennajo.Molto avrei voluto scriverle in questi passati giorni, ma non ho potuto lavorare, non potevo più lavorare.  Male, veramente non sono mai stato, solo una o due notti un po’ così: mi rincresceva morire lontano da Tortona, lontano dai miei primi orfani e dai miei primi sacerdoti e da v. Eccellenza, ma poi mi sono ripreso. Ma sono un bifolco delle ossa dure; e mi sto preparando ad aprire la Casa in S. Paolo, in quattro o, al più cinque giorni di mare e sono là. Sono passi che i miei in Italia non  capiscono, io pure non capisco che poco  di ciò che sto facendo, e che mi va succedendo qui. Cerco di pregare…” 

- Cerca di farsi vicino ai fratelli esprimendosi nella loro lingua

“Ti ringrazio, caro don Montagna, e in te ringrazio tutti della Casa per le preghiere che fate per me e per gli altri nostri missionarî. Anch'io ora predico in portoghese, e già dal 18 settembre ho fatto tre Vangeli e il catechismo a un 100 ragazzi.”

 “Ho chiesto Stanislao anche per non avere tutti ragazzi, e poi perché con uno che sa inglese e tedesco,  rialzo subito avanti al pubblico il morale dell'Istituto.
Qui si è nulli, se non si sa la lingua da potere insegnare le materie in classe. “

- Ricco della sua esperienza, può raccomandare a un sacerdote:

“Sono lieto di saperti in buona salute…Ti raccomanderei molto lo studio della lingua portoghese: non parlare italiano se prima non sai il portoghese” 

- Don Orione fin dalla prima infanzia, sperimentò la fatica. ….

“Non ho bisogno di sciupare le mie ultime energie nel tirarvi avanti con la forza di quattro buoi. Io non voglio delle statue in Congregazione, ma dei vivi e che camminino in avanti…Charitas Christi urget nos! Animo, o figli miei!

Padre C. mi scrive una brutta carta, dice che non sa tenere quei 5 ragazzi. Son cose che si dovrebbe avere il pudore, e aver vergogna a scrivermele.Io di 64 anni già stanco di lavoro, faccio 400 km.tri sabato, per far un discorso a Mar del Plata domenica, e lunedì già son tornato qui al lavoro! Come mai un cristiano, e un sacerdote e un Figlio della Div. Provv.za non sente verguenza a scrivermi certe cose?” 
Per quanto riguarda la difesa della sua dignità di uomo e di sacerdote, basti solo  un cenno Scriveva  il 16 Ottobre 1934 al Suo Vescovo Mons. Grassi, infermo.


“Mio buon padre in Gesù Cristo,
Non sono più venuto a rivederla, perché non avrei saputo resistere senza piangere, vedendola su codesto letto…Sa, Eccellenza, chi pregherà ancora per lei dopo la sua morte?
I poveri figli della Divina Provvidenza! 
La supplico umilmente in Gesù Cristo e nella santa Madonna di non voler morire così.


Ella sa che si è tentato coprirmi di fango, e di qual fango!  È da quattro anni che io sto aspettando una parola dal mio Vescovo, di difesa… Ho sempre taciuto, ho sempre sofferto e pregato; ma non sono sasso né pietra; si tratta del buon nome e di ciò che un sacerdote deve avere più caro: il suo onore. O mio caro Vescovo e padre, vi supplico di non lasciare le cose così, di non voler morire così…”


3. TEMPRA COME CORAGGIO DI DENUNCIA
	“Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la  grazia di Cristo passiate ad un altro vangelo. Orbene, se anche noi stessi o un  angelo dal cielo vi predicasse un vangelo diverso da quello che vi  abbiamo predicato, sia anàtema! ” (Gal 1, 6ss)

Avverte i Filippesi  . 

“Molti, ve l'ho gia  detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si  comportano da nemici della croce di Cristo:  perché essi, che hanno come dio il loro ventre, si vantano  di ciò di cui dovrebbero vergognarsi, tutti intenti alle cose della terra….tutti cercano i propri interessi, non quelli  di Gesù Cristo”(Fil 3,17-21)
	· Don  Orione 
“  Chi non intende seguirmi si levi di mezzo, altrimenti vi salto avanti, vi metto da parte, non vi offendete.             Se non era per sorpassare gli altri in santità, non valeva la pena di fondare una Congregazione. O rinnovarsi o morire!”    
Altrettanto chiara la sua intransigenza  in fatto di morale. 

“In modo particolare dobbiamo vedere di fortificare bene quella virtù che è così cara a Maria santissima. Alcuni non sono a posto. 

E la Madonna va liberando la casa e, Dio non voglia, non ha ancora terminato.. “


4. TEMPRA  COME CAPACITÀ DI  ADATTAMENTO

	· Paolo ad  Atene

“ Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al  vedere la città piena di idoli…. Allora Paolo, alzatosi in mezzo all'Areòpago, disse: “Cittadini ateniesi, vedo che in tutto siete molto timorati degli dei. Passando infatti e osservando i monumenti del vostro culto, ho  trovato anche un'ara con l'iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi  adorate senza conoscere, io ve lo annunzio.  (Atti 17,16ss)

· a Corinto, con  2 sposi: 

“Così Paolo si fermò un anno e mezzo, insegnando fra loro la  parola di Dio.” (Atti 18,1ss)

sobrietà  nei  bisogni primari 

“ho imparato a bastare a me stesso in ogni  occasione;  ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere  ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame,  all'abbondanza e ll'indigenza.  Tutto posso in colui che mi dá la  forza” (Fil. 4,11ss).


	Don Orione,  è interessante una sua lettera  a Don Cremaschi. 

    “Hai ragione di richiedere tre aule,     Solo succede che i vostri occhi sono velati  Dietro la cappella, quante aule ci sono? Tre! Ecco le tre aule. Mi dirai: “Ma è la sacrestia”!. Rispondo: almeno fino a che non farete le aule, se ne faccia a meno della sacrestia, e i sacerdoti si vestano in presbiterio. E forse supremamente necessaria la sacrestia? Ah! come si vede che non siete stati in paesi di missione! E il cenacolo, aveva la sacrestia? Del resto, e perché la mattina il sacerdote non potrà vestirsi anche in un'aula scolastica?     Ah Cremaschi, Cremaschi!,  torniamo poveri, torniamo ai primi tempi!.     Che m'importano le sacrestie e le cerimonie, quando mancasse lo spirito?   Io, caro don Cremaschi, trovo da far scuola da per tutto  e voi non ne trovate! E che male c'è, dato il nostro bisogno e i momenti che attraversiamo, che male c'è a far scuola in una cappella?”  


B) DON ORIONE EBBE IL CUORE DELL’APOSTOLO PAOLO

1. COME  PADRE E MADRE

	Paolo  afferma di essersi comportato come  una madre e un padre,  

“E siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura  delle proprie creature.  Così affezionati a voi, avremmo desiderato  darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci  siete diventati cari. Voi  sapete anche che, come fa  un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi,  incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna  di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria.” (1Ts 2,2ss)

2. MAESTRI NELL’ARTE DI EDUCARE

“E voi siete diventati imitatori nostri e del Signore, avendo accolto  la parola con la gioia dello Spirito Santo anche in mezzo a grande  tribolazione,  così da diventare modello a tutti i credenti che sono  nella Macedonia e nell'Acaia”. (1Ts 1,6)   “Chi infatti, se non proprio voi, potrebbe  essere la nostra speranza, la nostra gioia e la corona di cui ci possiamo  vantare, davanti al Signore nostro Gesù, nel momento della sua venuta?  Siete voi la nostra gloria e la nostra gioia”.(1Ts 2.17ss).
In tale contesto,  può ricordare loro le esigenze dell’insegnamento  del Signore,  

“Questa è la volontà di Dio, la  vostra santificazione: 
che vi asteniate dalla impudicizia… (4,1ss)
	- Don Orione, padre e… madre. 

Al Direttore  raccomanda:

“Il mattino, fai dare all'Ing. Marengo sempre un uovo e anche due, sbattuti nel latte e caffè.  Usagli ogni riguardo nel cibo. Vedi che in parecchi giorni della settimana, egli ha scuola alle 8. Andando in Cappella alle 6 ½, tra Messa, Meditazione e Colazione, non ce la farà ad entrare in Classe già alle 8, o arriverà col boccone in bocca, e gli farà male.- Quindi, in quei giorni, che ha scuola alle 8, lo dispenso dalla Meditazione in comune,-dopo Messa vada subito e fagli trovare pronta la colazione. Mi raccomando” .

-  una lettera agli orfani,.



                 
 Roma, l’11 Genn. 1916

“Cari miei figlioli gli orfani dell’Abruzzo e di Sora, che siete alla Colonia di Montemario

Non so partire per Avezzano se non vi lascio una parola…Giovedì, dopo domani, è l’anniversario della morte dei vostri amati genitori, l’anniversario del grande dolore della vostra vita e della vostra terra, o miei figlioli, e non vi so dire quanto vivamente amerei esservi vicino…Cari orfani del terremoto, che siete i miei più cari orfani e i più cari miei figlioli nel Signore, vi prometto che, fin che Dio mi darà vita e fin che potrò e quanto più lo potrò, con la grazia del Signore, prometto che vi aiuterò sempre e vi farò da padre in Gesù Cristo. Vi abbraccio spiritualmente in Gesù Cristo, e vi benedico tutti e con tutto l’affetto e ad uno ad uno vi benedico ancora nel nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito Santo. Amen!”  

                          [Tortona lì] 22 giugno [1917]     


“Caro Baldassarre, leggo la tua lettera. Non ho nessuna difficoltà di prenderti qui … Ogni miglior avvenire ti sarà serbato, se tu lascerai che, come ti ho accolto e riparato un giorno dai geli e dalle nevi nelle prime baracche di piazza Torlonia, così ti guidi e di difenda ora da altri venti e da altre tempeste, o caro mio Baldassarre!  Sentirai tu la  voce di un amico che ti ha dato prove non dubbie di volere il tuo vero bene, e di amarti di vero amore in Gesù Cristo, e di pensare in modo serio e con amore di padre al tuo avvenire? Guardati attorno, o caro Baldassarre: non vedi che non hai più nessuno? Ma la Divina Provvidenza e Don Orione ci sono ancora per te, e ci saranno sempre, se tu lo vuoi. Tu dovrai lottare per diventare buono, ma io ti aiuterò come se fossi tua madre, e Dio ti aiuterà!
Tuo aff.mo come padre Don Orione”  

Don Orione capacità pedagogica                           Ma devi dare parola d’onore che ti impegni per tutto l’anno scolastico 930-31, se no, no! Attendo dunque risposta telegrafica, e non voglio né tergiversazioni né risposte condizionate…

.Vedi, caro Paolino, di pregare, di riflettere e di decidere da uomo, ché hai 30 anni ormai. Mi hai già fatto fare qualche brutta figura, compromettendo anche un poco il nome dell’Istituto: ora basta, se è sì, sia poi sì, se è no, allora resta…In qualunque modo deciderai, io resto sempre per te Don Orione, cioè il padre dell’anima tua, e tu mi sei e sarai sempre figliolo carissimo, e metà del mio cuore e metà della mia anima.”



	3. SOFFRIRE CON CHI SOFFRE: lettera dalle “molte lacrime”. 

“Vi ho scritto  in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte  lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto  immenso che ho per voi.” (2Cor 2,1s)

Non nega di aver sofferto, ma ha perdonato 

 “ Per quel tale però è  già sufficiente il castigo che gli è venuto dai più, cosicché voi  dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non  soccomba sotto un dolore troppo forte…A  chi voi perdonate, perdono anch'io”.(2Cor 2,5ss)

Il cuore di Paolo anche  di ridare  piena fiducia. 

“ Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di  Tito.. Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi” .(2Cor 7,3ss)

  E alla fine della sua vita restituisce tutta la stima e la fiducia a Marco chiamandolo  accanto a sé.  Così scrive a Timoteo: “Cerca di venire presto da me.  Prendi Marco e portalo con te, perché mi sarà utile per il ministero.”. (2Tm 4, 9ss)  
	-Don Orione padre paziente con 
un giovane di nome Federico

Buenos Aires, il 19 ottobre 1934

« Caro Federico,  penso tante volte a te, e m’è fin passato in mente se non avessi fatto meglio a condurti in America insieme con me. Io vengo ad incoraggiarti al bene: io ti amo tanto e vengo in cerca piuttosto delle tue buone qualità che dei tuoi torti… Don Orione non vorrà mai avvelenare le piaghe, ma le vuole lenire con l’olio del buon samaritano. Fede, caro Fede, tu devi voltar pagina: devi ritornare quel bravo figlio che eri un giorno Vedi come ti parlo!  Quando tu trovassi le mie lettere troppo severe, potrai gettarle nel fuoco. Ma se senti in esse la voce di chi ti ama,  ascoltala, caro Fede”.

E qualche tempo  dopo
“Questo ti raccomando, caro mio Fede,  che tu umilmente riconosca il tuo passato non sempre buono. Devi pregare, non devi più essere  un nottambulo, devi romperla con certe amicizie e compagnie. Poi bisogna levarti dall'ozio, assolutamente. Piuttosto va a fare il facchino al Porto, ma  togliti dall'ozio, che è il padre del vizio.    Perché non mi scrivi e non mi apri il tuo cuore?    Il tuo stato non mi impedisce di amarti e di pregare per te…
Io ti abbraccio, caro Federico, nel Signore, e ti conforto e molto spero”. 



	4. CURA  PER I MALATI 
Sapete che fu a causa di una  malattia del corpo che vi annunziai la prima volta il vangelo;  e  quella che nella mia carne era per voi una prova non l'avete  disprezzata né respinta, ma al contrario mi avete accolto come un  angelo di Dio, come Cristo Gesù.” (Gal 4, 13ss)

Epafrodito,  si ammala gravemente. Paolo supplica il Signore per la sua guarigione e lo rimanda guarito a Filippi:  
“Per il momento ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto,  …;  lo mando perché  aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché  eravate a conoscenza della sua malattia.  . Accoglietelo dunque nel Signore con  piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui;  perché  ha rasentato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per  sostituirvi nel servizio presso di me.” (Fil.3,23ss)
Nella 2Timoteo,  ricordo è  per un  fratello  ammalato:
 “ Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesìforo.  Eràsto è  rimasto a Corinto; Tròfimo l'ho lasciato ammalato a Milèto”. (2Tim 4,19)


	· Don Orione ha celebrato il suo XXV di sacerdozio.
  “Quel giorno io dovevo passarlo a Bra, ma, la vigilia, mi accorsi che il caro Chierico Viano  andava peggiorando, La notte la passai presso il letto di Viano…. Venuta l'ora del pranzo, Viano andava peggiorando, ma era sempre presente a se stesso; da più giorni quel povero figlio,  non aveva avuto più beneficio di corpo, quando, verso mezzodì ebbe come un rilassamento di corpo, e non si fece a tempo, perchè anche lui non avvertì a tempo o non se ne è neanche accorto, poveretto!  E allora il chierico Don Camillo Secco che fa da infermiere, alzò il caro malato diritto sul letto, e abbiamo cambiato tutto, e il letto e il malato, e così mentre gli altri pranzavano, con dell'acqua tiepida io lo lavavo e pulivo, facendo, col nostro caro Viano, quegli uffici umili sì, ma santi, che una madre fa con i suoi bambini.  Ho guardato in quel momento il chierico Camillo, ed ho visto che piangeva. Ci eravamo chiusi in infermeria, perchè nessuno entrasse, e fuori picchiavano con insistenza che andassi giù a pranzo; ma io pensavo che meglio assai era compiere, con amore di Dio e umiltà, quell'opera santa…-Oh molto meglio questo che tutte le prediche che ho fatto! E sentivo che mai avevo più santamente servito a Dio nel mio prossimo, come in quel momento, ben più grande che tutte le opere fatte nei 25 anni di ministero sacerdotale.“   

	5. SENSIBILI FINO ALLE LACRIME

Si rifacevano come sempre al modello, Gesù,  che pianse su Gerusalemme e sulla tomba dell’amico Lazzaro. (cfr Lc. 19,41; Gv. 11,35)

Una  commovente scena di addio, negli  Atti degli Apostoli. Paolo agli anziani di Efeso raccomanda:

“Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io  non ho cessato di esortare fra le lacrime ciascuno di voi. Detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti  scoppiarono in un gran pianto e gettandosi al collo di Paolo lo  baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla  nave”. (Atti 20,31ss)

· - A Cesarea in casa di Filippo,   

“Paolo rispose: “Perché  fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono  pronto non soltanto a esser legato, ma a morire a Gerusalemme per il  nome del Signore Gesù”.  E poiché non si lasciava persuadere,  smettemmo di insistere dicendo: “Sia fatta la volontà del Signore!”.(Atti 21,8ss)
	Il pensiero corre all’ultima “buona notte”  di Don Orione. 

quella sera dell’8 Marzo 1940.

« Sono venuto a darvi la buona notte... Sono venuto anche a salutarvi, perché a Dio piacendo domani mi assenterò per qualche tempo, per poco o per molto, o anche per sempre, come piacerà al Signore. Nessuno più di me sa e sente che la mia vita benché apparentemente sia, data l'età, florida, nessuno più me sente che la mia vita, che questa vita è attaccata ad un filo e che tutti i momenti possono essere gli ultimi.”

E’ il  testamento spirituale di Don Orione sigillato dalle  sue lacrime di padre,   a soli  4 giorni dalla morte. Alla fine  conclude: 

“Dunque addio, o cari figliuoli (si ferma un istante, china il capo appoggiandosi alla balaustra, commosso piange…). Pregherete per me e io vi porterò tutti i giorni sull'altare e pregherò per voi. Buona notte ».


IL GRANDE SEGRETO

	S. PAOLO
	S. LUIGI ORIONE


Rapporto vitale con Cristo

	“Sono stato crocifisso con  Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita  nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me (Gal 2,20)
	“Le mie regole voi non le conoscete, ma voi conoscete la mia vita …Un cuore senza confini perché dilatato dalla carità del mio Dio Gesù crocifisso.” (Scr.102,32) 


Esperienza d’amore

	  “Una notte in visione il Signore disse a Paolo:  “Non aver paura,  ma continua a parlare e non tacere,  perché io sono con te, nessuno  cercherà di farti del male”(At 18,9s).
	“Era una sera, quando sono entrato nella chiesuola del mio paese e posi la testa ai piedi di quel vecchio Crocifisso, che è là, entrando, quando: Gesù è con te!  mormorò vicino al mio cuore il Signore: sono qui ad amarti per tutti.!  (Scr.69,211)


Zelo apostolico

	Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per  guadagnarne il maggior numero:  Mi sono  fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto  a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il  vangelo (1Cor.9,22s).
	“ Nel nome della Divina Provvidenza, ho aperto le braccia e il cuore a sani e ad ammalati, di ogni età, di ogni religione, di ogni nazionalità: a tutti avrei voluto dare, col pane del corpo, il divino balsamo della fede. (Let.II,463)




“Don Orione ebbe la tempra e il cuore dell’Apostolo Paolo,
 tenero e sensibile fino alle lacrime, infaticabile e coraggioso 

fino all’ardimento, tenace e dinamico fino all’eroismo. 

Mirabile è Dio nei suoi santi” (Giovanni Paolo II)

D. EVANGELIZZATORI CON SPIRITO (nn.259 – 274)

· Bel titolo ma…che significa?  Vuol dire evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello Spirito Santo che infonde la forza per annunciare la novità del Vangelo con audacia, in ogni tempo e luogo, anche controcorrente. Come vorrei trovare le parole per incoraggiare una stagione evangelizzatrice più fervorosa e piena d’amore! 

· Non basta pregare?  Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano.  La Chiesa non può fare a meno del polmone della preghiera… Senza momenti prolungati di adorazione, di dialogo sincero con il Signore, ci indeboliamo e il fervore si spegne. Nello stesso tempo  si deve respingere la tentazione di una spiritualità intimistica. C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una scusa per evitare di donare la vita nella missione. Impariamo dai santi che ci hanno preceduto. 

· QUALI MOTIVAZIONI CI SOSTENGONO?                                                     1. L'incontro personale con Gesù.   La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù, l’esperienza di essere salvati da Lui. Che dolce è stare davanti a un crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo!  Però, che amore è quello che non sente la necessità di parlare della persona amata, di farla conoscere?                                                                              2. Di che cosa ha bisogno la gente?  E’ urgente riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza. Il Vangelo risponde alle necessità più profonde delle persone: l’amicizia con Gesù e l’amore fraterno. La nostra tristezza infinita si cura con un infinito amore.                         3. Con Gesù o senza Gesù: è la stessa cosa?  Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si resta convinti che non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo, camminare con Lui o camminare a tentoni. Non è la stessa cosa poterlo contemplare, riposare in Lui, o non poterlo fare.  Il vero missionario sa che Gesù cammina con lui, parla con lui, lavora con lui. Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette. E una persona che non è convinta, innamorata, non convince nessuno.

· Essere innamorati di Gesù:  basta?  Occorre anche sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini alla vita della gente. La missione è una passione per Gesù ma, al tempo stesso, una passione per il suo popolo.

· Gesù come si avvicinava alla gente?  Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda attenzione piena d’amore: « Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò » (Mc 10, 21). Affascinati da tale modello, condividiamo la vita con tutti, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono. 

· E con chi sbaglia? È vero che, nel nostro rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, ma non come nemici che puntano il dito e condannano.“Sia fatto con dolcezza e rispetto » (1 Pt 3,16) 

· Questa è una Sua opinione personale?   Questa non è l’opinione di un Papa; sono indicazioni della Parola di Dio così chiare che non hanno bisogno di interpretazioni. Viviamole “sine glossa”, senza commenti. 

· Apriamo il cuore o siamo condannati al …suicidio?   Questa apertura del cuore è fonte di felicità, perché « si è più beati nel dare che nel ricevere » (At 20,35). Non si vive meglio fuggendo dagli altri… Ciò non è altro che un lento suicidio.

· La vita: un mestiere o una missione?   Io sono una missione su questa terra, per questo mi trovo in questo mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare,  guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri

·  Ma la gente merita così tanto?   Per donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere che ogni persona è degna della nostra dedizione perché è opera di Dio, sua creatura…oggetto dell’infinita tenerezza del Signore. Gesù Cristo ha donato il suo sangue prezioso sulla croce per quella persona. Ciascuno è immensamente sacro e merita il nostro affetto e la nostra dedizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già sufficiente a giustificare il dono della mia vita. 

· Perché impegnarsi tanto se non cambia nulla?  Gesù Cristo vive veramente. “Il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola » (Mc 16,20). Questo accade anche oggi. La sua risurrezione non è una cosa del passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il mondo. È vero che a volte sembra che Dio non esista: vediamo ingiustizie, cattiverie, indifferenze. Però è altrettanto certo che nel mezzo dell’oscurità sempre sboccia qualcosa di nuovo.  Questa è la forza della risurrezione…La risurrezione del Signore ha già penetrato la trama nascosta di questa storia, perché Gesù non è risuscitato invano. 

· Dopo tutti i nostri sforzi, cosa resta?  A volte ci sembra di non aver ottenuto alcun risultato, ma la missione non è un progetto aziendale. Impariamo a riposare nella tenerezza delle braccia del Padre. Andiamo avanti, mettiamocela tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere fecondi i nostri sforzi.

· Bisogna fidarsi e basta… Qual è la sua esperienza? Questa fiducia nell’invisibile è come immergersi in un mare dove non sappiamo che cosa incontreremo. Io stesso l’ho sperimentato tante volte. Tuttavia non c’è maggior libertà che quella di lasciarsi portare dallo Spirito, e permettere che Egli ci illumini, ci guidi, dove Lui desidera. 
	MARIA, LA MADRE DELL’EVANGELIZZAZIONE
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· Perché Gesù ci ha donato Maria? Con lo Spirito Santo, in mezzo al popolo sta sempre Maria. Lei è la Madre della Chiesa evangelizzatrice Gesù disse a Maria: « Donna, ecco tuo figlio! ». Poi disse all’amico amato: « Ecco tua madre! » (Gv 19,26-27). Cristo ci conduce a Maria perché non vuole che camminiamo senza una madre. 

· Chi è Maria per noi?  Maria è l’amica sempre attenta perché non venga a mancare il vino nella nostra vita. È colei che ha il cuore trafitto dalla spada, che comprende tutte le pene. Come una vera madre, cammina con noi, combatte con noi. 

· Anche Maria ha fatto fatica? In questo pellegrinaggio non mancano le aridità e persino una certa fatica, come quella che visse Maria a Nazaret: « Non è difficile, notare in questo inizio una particolare fatica del cuore, unita a una sorta di « notte della fede » 

· Cosa impariamo da Maria? Ogni volta che guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza della tenerezza e dell’affetto. È la donna orante e lavoratrice a Nazaret, ed è anche nostra Signora della premura, che parte per aiutare gli altri « senza indugio » (Lc 1,39). 

· Cosa le chiediamo in particolare?  Le chiediamo che con la sua preghiera materna ci aiuti affinché la Chiesa diventi una casa per molti, una madre per tutti i popoli e renda possibile la nascita di un mondo nuovo.  
·  PREGHIAMOLA COSÌ:   Maria, Stella della nuova evangelizzazione, aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione, del servizio e dell’amore verso i poveri, perché la gioia del Vangelo giunga sino ai confini della terra  e nessuna periferia sia priva della sua luce.  Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen      
·  DON ORIONE:                                                                                                          

·  Dacci, Maria, un cuore grande e magnanimo, che arrivi  a tutti i dolori e a tutte le lagrime. Fa che siamo veramente quali ci vuoi: i padri dei poveri! la nostra vita e la nostra morte siano un cantico dolcissimo di carità, e un olocausto al Signore 
  d.alesiani@virgilio.it    - www.sanbiagiofano.it
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· LA LAVANDA DEI PIEDI   C. 131 Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta  la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver  amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.  2 Mentre cenavano, quando gia il diavolo aveva messo in cuore a  Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, 3 Gesù sapendo che il  Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio  ritornava, 4 si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio,  se lo cinse attorno alla vita. 5 Poi versò dell'acqua nel catino e  cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio  di cui si era cinto…Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette  di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? 13 Voi mi chiamate  Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono.
·  14 Se dunque io, il  Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi  i piedi gli uni gli altri. 15 Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho  fatto io, facciate anche voi. 16 In verità, in verità vi dico: un servo non  è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha  mandato. 17 Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in  pratica.

E io sono promosso in …amore? 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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OGGI SULLA TERRA C'È GRANDE SILENZIO, grande silenzio e solitudine. Grande silenzio perché il Re dorme: la terra è rimasta sbigottita e tace perché il Dio fatto carne si è addormentato e ha svegliato coloro che da secoli dormivano. Dio è morto nella carne ed è sceso a scuotere il regno degli inferi. Certo egli va a cercare il primo padre, come la pecorella smarrita. Egli vuole scendere a visitare quelli che siedono nelle tenebre e nell'ombra di morte. Dio e il Figlio suo vanno a liberare dalle sofferenze Adamo ed Eva che si trovano in prigione. Il Signore entrò da loro portando le armi vittoriose della croce. Appena Adamo, il progenitore, lo vide, percuotendosi il petto per la meraviglia, gridò a tutti e disse: «Sia con tutti il mio Signore». E Cristo rispondendo disse ad Adamo: «E con il tuo spirito». E, presolo per mano, lo scosse, dicendo: «Svegliati, tu che dormi, e risorgi dai morti, e Cristo ti illuminerà. Risorgi dai morti. Io sono la vita dei morti. Risorgi, opera delle mie mani! Risorgi mia effige, fatta a mia immagine! RISORGI, USCIAMO DI QUI! Tu in me e io in te siamo infatti un'unica e indivisa natura. Per te io, tuo Dio, mi sono fatto tuo figlio. Per te io, il Signore, ho rivestito la tua natura di servo. Per te, io che sto al di sopra dei cieli, sono venuto sulla terra e al di sotto della terra. Per te uomo ho condiviso la debolezza umana, ma poi son diventato libero tra i morti. Guarda sulla mia faccia gli sputi che io ricevetti per te, per poterti restituire a quel primo soffio vitale. Guarda sulle mie guance gli schiaffi, sopportati per rifare a mia immagine la tua bellezza perduta. Guarda sul mio dorso la flagellazione subita per liberare le tue spalle dal peso dei tuoi peccati. Guarda le mie mani inchiodate al legno per te, che un tempo avevi malamente allungato la tua mano all'albero. Morii sulla croce e la lancia penetrò nel mio costato, per te che ti addormentasti nel paradiso e facesti uscire. Sorgi, allontaniamoci di qui. Il trono celeste è pronto, pronti e agli ordini sono i portatori, la sala è allestita, la mensa apparecchiata, l'eterna dimora è addobbata, i forzieri aperti. In altre parole, è preparato per te dai secoli eterni il regno dei cieli». 

Riflettiamo…Usciamo di qui… da dove? Verso dove? Quali sono le mie “malattie” più profonde? Ma io voglio “ guarire”?
	IL PADRE GLI CORSE INCONTRO. 

 Lo abbracciò e lo baciò

(Lc. 15)

· Il Padre chiude gli occhi… Mani di padre e madre…

· Il figlio, volto di neonato…
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Padre, 

ho peccato

	PER CONFESSARMI BENE:

1.GRAZIE, SIGNORE  PER I TUOI BENEFICI…


-----------------------------------------------------------

2. PERDONAMI,  IL MIO POCO AMORE :

4°- doveri del mio stato di vita?

3°- amore a me stesso: sincero – laborioso – puro?

2°- amore al prossimo

1°- a Te: preghiera – messa – fede…

-----------------------------------------------------------

3. MI ABBANDONO ALLA TUA MISERICORDIA 

-----------------------------------------------------------

ABBÀ PADRE, ABBÀ PADRE, ABBÀ, ABBÀ, ABBÀ. (2V)

-Guardami, Signor, leggi nel mio cuor. Sono tuo figlio, ascoltami!

-Più solo non sarò, a te mi appoggerò. Sono tuo figlio, abbracciami!

-Per ogni mio dolor, la pace invocherò. Sono tuo figlio, guariscimi!
4. MI IMPEGNO …

-----------------------------------------------------------

FARE PASQUA PER ME È… 

Ogni lacrima asciugata è Pasqua.
Ogni gioia condivisa è Pasqua.
Ogni amicizia offerta è Pasqua.
Ogni conflitto risolto è Pasqua.
Ogni gesto di tenerezza è Pasqua.
Ogni incontro e ogni aiuto è Pasqua.
Ogni sorriso regalato è Pasqua…
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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